
Carlo Lauro, accademico “multidimensionale”
 

di Mimmo Sica

Carlo Lauro (nella foto) si è laurea-
to in Economia e Commercio nel 
1969, con una tesi in Statistica, 

presso l’Università degli Studi di Napoli, 
oggi Federico II. Successivamente ha fre-
quentato il corso di specializzazione in 
Teoria e Tecnica degli elaboratori elettro-
nici presso la stessa Università, e trascor-
so lunghi periodi di studio presso l’Insti-
tut National de Recherche Informatique et 
Automatique - INRIA (Francia), l’Institut 
de Statistiques des Universitées de Paris 
e all’Istituto di Statistica Matematica ISM 
a Tokyo. Nel 1969 ha iniziato la sua car-
riera universitaria presso la Facoltà di Eco-
nomia e Commercio dell’ateneo napole-
tano quale assistente ordinario, divenen-
do poi professore associato nel 1979 e pro-
fessore ordinario di Statistica dal 1984 al 
2015. Ha svolto la sua attività di docenza 
presso l’Università di Napoli (1969-2015), 
l’Istituto Universitario Orientale di Napo-
li(1973-1979) e il Consorzio Interuniver-
sitario Nova Universitas (2004-2011). Ha 
anche tenuto corsi all’estero presso l’Uni-
versità Centrale del Venezuela-UCV (1983 
e 2009), per l’Unesco (Francia, 1987) e 
l’Ecas (Capri 1987), per la Fao (Cina, 1988 
e1989). Nel 2015, è stato nominato Pro-
fessore Emerito di Statistica dell’Univer-
sità di Napoli Federico II.  
«Nasco a Napoli sotto i bombardamenti 
“alleati” del 1943. Ho il vago ricordo di 
quando mamma mi avvolgeva nella co-
perta e correva con me in braccio nel ri-
fugio sotto casa all’Arenella. La mia in-
fanzia fu vissuta tra le difficoltà dell’im-
mediato dopo guerra. Del periodo delle 
elementari ricordo gli studenti con l’inse-
gnante attorno a una tavola di ponte e 
l’olio di fegato di merluzzo donato dagli 
americani per fronteggiare gli effetti del-
la malnutrizione. Da ragazzino non stu-
diavo molto. Dopo la scuola partecipavo 
a interminabili partite a pallone con il mi-
tico Super Flex. Il campo di gioco erano 
le “montagnelle” che via via ci furono sot-
tratte per l’edilizia del Vomero Alto. Era il 
passatempo, forse l’unico, per noi scu-
gnizzi “per bene” di quei tempi! Dopo le 
scuole inferiori, in cui non imparai mai 
l’estrazione della radice quadrata(!), avrei 
voluto fare il Nautico perché mi sarebbe 
piaciuto viaggiare, suggestionato dal fat-
to che mio padre era sottufficiale di Ma-
rina. Ma sia lui che mia madre si oppose-
ro fermamente. La decisione da prendere 
portò via del tempo per cui l’unica scuo-
la che rimase con le iscrizioni aperte era 
l’istituto per Geometri in via Foria. Fu 
una scelta casuale e forzata che però ri-
sultò vincente per il mio futuro perché mi 
appassionai molto allo studio della Ma-
tematica e della Geometria divenute poi 
il mio pane quotidiano. Acquisito il di-
ploma vinsi il concorso da pilota per l’Ac-
cademia Aeronautica di Pozzuoli, la cui 
scelta fu guidata in subconscio dall’idea 
di poter viaggiare. Ci rimasi solo otto me-
si, per incompatibilità con la vita milita-
re. In compenso frequentai il primo anno 
di Ingegneria, avendo modo di approfon-
dire l’Analisi Matematica e la Geometria». 
Che cosa fece poi?  
«Mi iscrissi all’unica facoltà possibile per 
il titolo di studio che avevo e cioè a Eco-
nomia e Commercio dell’Università di Na-
poli. Pur non amando tutte le discipline 
mi inserii perfettamente negli studi della 
Facoltà e in particolare, superati brillan-
temente gli esami di Matematica e Stati-
stica, ricevetti la proposta di fare l’inter-
nato presso l’allora Istituto di Statistica e 

Demografia, per lo svolgimento della te-
si di laurea. Accettai con entusiasmo». 
Qual era la mission dell’Istituto?  
«Fare ricerca metodologica e applicata 
per servire la collettività attraverso la pro-
duzione e la comunicazione di informa-
zioni statistiche, analisi e previsioni in am-
bito sociale, economico e aziendale. Og-
gi nel Dipartimento di Scienze Economi-
che e Statistica che ne prese il posto si par-
la piuttosto di “Scienza dei dati”, disci-
plina che rappresenta il cuore del mio pro-
filo professionale». 
Che cosa s’intende per Scienza dei da-
ti?  
«Si colloca in un contesto multidiscipli-
nare e riguarda l’insieme dei principi me-
todologici della Statistica e delle Scienze 
Computazionali, oltre alle conoscenze spe-
cifiche di dominio (es. Economia e Affari, 
Medicina, Ambiente, etc.). Ha lo scopo di 
raccogliere, elaborare e analizzare i dati 
(spesso Big Data) per rispondere alle nuo-
ve esigenze conoscitive, previsionali  e di 
supporto alle decisioni della cosiddetta 
Era dell’Informazione dove l’approccio 
data driven ha preso il posto delle teorie».  
Il dopo laura come si concretizzò?  
«Accettai la proposta del professore di Sta-
tistica di fare l’assistente presso la sua cat-
tedra e, contemporaneamente, mi iscrissi 
al corso di Teoria e tecnica dei calcolato-
ri elettronici. Fu uno dei primi corsi di 
specializzazione per lo studio dell’archi-
tettura di un sistema di calcolo e della sua 
programmazione, elementi di fondamen-
tale importanza per la Statistica Compu-
tazionale e le sue applicazioni cui mi so-
no dedicato nel corso della mia carriera 
universitaria». 
Dopo questo suo percorso formativo ha 
avuto la possibilità di fare esperienze al-
l’estero?  
«Ho effettuato soggiorni di studio all’In-
ria (1982) per approfondire gli strumenti 
di Informatica e Automazione oggi a ba-
se della Scienza dei Dati e dell’Intelligenza 
Artificiale, e l’anno succesivo all’Isup di 
Parigi e all’Ism di Tokyo per effettuare ri-
cerche per una rilettura e riscrittura del-
la Statistica e in particolare dell’Analisi 
Multidimensionale dei Dati in termini geo-
metrici. Claude Bernard affermava che 
“l’uomo è un animale geometrico” per 
cui percepisce molto meglio forme e di-
stanze che dati numerici. La trasforma-
zione geometrica dei dati si avvale di gra-
fici e mappe che agevolano la lettura e la 
comprensione della fenomenica comples-
sa sottostante che è di natura multidi-
mensionale». 
Ritornando alla sua carriera universi-

taria, dopo avere vinto nel 
1984 il concorso di professo-
re ordinario di Statistica, qua-
li sono stati i capisaldi della 
sua attività universitaria?   
«Oltre alla docenza ricordata 
in precedenza, l’attività più im-
portante è stata quella di ricer-
ca che si è tradotta in numero-
si articoli e libri riguardanti te-
matiche relative agli aspetti me-
todologici, computazionali e 
applicativi della Scienza dei 
Dati. Ho ricoperto inoltre im-
portanti ruoli nello sviluppo e 
la diffusione dell’Analisi Mul-
tidimensionale dei Dati e della 
Statistica Computazionale. Tra 
queste attività  meritano di es-
sere menzionate la Presidenza 
di alcune società scientifiche in-

ternazionali, la partecipazione ai Comi-
tati editoriali di riviste di settore e l’orga-
nizzazione di numerosi convegni. Sul pia-
no dell’attività istituzionale vanno sotto-
lineate la direzione pluriennale del Di-
partimento di Matematica e Statistica del-
la Federico ll e del dottorato di ricerca in 
Statistica Computazionale, unico del suo 
genere in Italia». 
E dopo il pensionamento avvenuto nel 
2015, che cosa ha fatto fino ad oggi?  
«Ho continuato la consueta attività di ri-
cerca pubblicando nuovi articoli e libri e 
anche di docente di corsi universitari e 
master sulla base di contratti a titolo gra-
tuito. Seguendo l’esempio di analoghe ini-
ziative, nazionali e internazionali, il 4 set-
tembre 2018 insieme a 16 professori eme-
riti della Federico II, ho poi fondato 
l’Apef, l’Associazione dei professori eme-
riti Federiciani assumendone le funzioni di 
Presidente dal 2019 ad oggi». 
È Professore Emerito. Come lo si di-
venta?  
«Il decreto che mi ha assegnato il titolo di 
Professore Emerito di Statistica dell’Uni-
versità di Napoli Federico II, firmato dal 
ministro del’Università e della Ricerca, è 
del 2015. Il titolo di professore emerito 
viene conferi-
to dal mini-
stro compe-
tente su pro-
posta del ret-
tore dell’ate-
neo di appar-
tenenza, pre-
via delibera-
zione del di-
partimento di 
ultima affe-
renza. In Ita-
lia tale figura 
di carattere 
onorifico (so-
lo l’emerito 
mantiene il ti-
tolo di professore dopo il pensionamento) 
è stata istituita dal Regio decreto del 31 
agosto 1933, n. 1592. Ogni ateneo ha suc-
cessivamente fissato requisiti  e procedu-
re proprie per la formulazione della pro-
posta al ministro». 
Che cosa è l’Apef?  
«L’Associazione no profit, ha lo scopo di 
porre a disposizione delle istituzioni e del-
la società civile, il frutto delle conoscen-
ze ed esperienze dei propri iscritti, acqui-
site in decenni di lavoro didattico e scien-
tifico nella Federico II». 
Il simbolo dell’associazione è una “ro-
sta”. Perché?   

«In origine, questo elemento architettoni-
co aveva la funzione di portare luce negli 
androni dei palazzi, solitamente poco lu-
minosi. In qualche modo il suo ruolo può 
essere assimilato a una via di accesso al 
mondo universitario delle istanze di cul-
tura e delle esperienze di vita reale che 
provengono dalla società in senso lato. Al-
lo stesso tempo, simmetricamente, pos-
siamo guardare alla “rosta” come la via 
attraverso cui trasmettere alla società stes-
sa le conoscenze e i valori maturati al-
l’interno dell’università. È in questa du-
plice funzione che essa agisce come una 
sorta di cellula osmotica in cui può esse-
re pienamente esercitato il ruolo sussi-
diario dei professori emeriti ampliando 
così l’obiettivo della III missione del-
l’Università». 
Avete organizzato numerosi convegni, 
seminari, tavole rotonde. Qual è il pros-
simo appuntamento?  
«La nostra agenda, per i mesi a venire, è 
ricca di eventi relativi a conferenze su te-
matiche culturali e scientifiche. Il 28 no-
vembre prossimo si terrà al Circolo Ca-
nottieri Napoli una tavola rotonda sul te-
ma “Elisir di una vita lunga, sana e atti-
va”». 
Ha un sogno nel cassetto?  
«La realizzazione nella nostra città di una 
“walk of fame”, dedicata ai napoletani fa-
mosi, che valorizzi il ruolo che l’ateneo, 
fondato da Federico II 800 anni fa, ha rap-
presentato nella storia e nella cultura del-
la nostra meravigliosa città, che è molto 
di piú che Maradona, pizza e mandolino. 
È un modo di rendere consapevoli e or-
gogliosi i nostri cittadini di tanta bellezza, 
ma anche contribuire a far sì che per i suoi 
visitatori resti qualcosa di più profondo di 
un’attrazione a prima vista per i suoi 
aspetti paesaggistici». 
Concretamente che cosa ha in mente?   
«Il progetto si propone di collocare nella 
pavimentazione di una strada nei pressi 
dell’Università di apposite targhe com-
memorative in granito di illustri napole-
tani, di nascita o di elezione, che hanno 
contribuito allo sviluppo delle scienze, del-

le lettere e delle arti nella nostra città. 
Molti di essi furono allievi o docenti del-
l’Università di Napoli ed altri ancora, co-
me Mary Somerville, la prima scienziata 
donna, che definì Napoli come la “madre 
di tutte le scienze”. Furono attirati dal-
l’atmosfera culturale respirata nella no-
stra città grazie alla presenza e al contri-
buto dello stesso nostro Ateneo tra i piú 
antichi al mondo. Ciascuna targa sareb-
be georeferenziata per rimandare a una 
breve biografia del “personaggio” cui il 
visitatore, turista o cittadino, potrebbe ave-
re accesso con il cellulare percorrendo la 
strada o da remoto via internet».
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